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ROMA Sul fronte della Finanziaria è il
giorno dei saldi di fine stagione: aliquo-
te più basse per chi si condona e nean-
che un versamento per le società (non
le persone fisiche) che fanno rientrare
capitali illecitamente esportati. Insom-
ma, sconti a-go-go per chi non ha paga-
to le tasse. Un «pacchetto regalo» che
molto probabilmente sarà approvato
oggi dall’Aula. Con un sub-emenda-
mento al proprio emendamento (roba
da contorsionisti del bilancio) il relato-
re della maggioranza Lamberto Grillot-
ti (An) rende an-
cora più «conve-
niente» la sanato-
ria «fiscale-pena-
le» portando le
tre aliquote al 18,
16 e 13% (nella
prima stesura era-
no al 20, 18 e
15%). Quanto al-
lo scudo fiscale
per le società, sen-
za l’aliquota non
si comprende più
bene a che scopo sia stato allargato se
non per raccogliere almeno quel 2,5%
previsto nella prima stesura. O forse a
questo punto la ratio è più chiara:
«sbianchettare» i fondi neri gratuita-
mente.

«Evidentemente gli interessi legati
a questi fondi neri - commenta il sena-
tore Lanfranco Turci - godono di una
particolare attenzione presso l’attuale
governo, se si riflette alla connessione
di questi temi con quelli del falso in

bilancio e delle normativa sulle rogato-
rie internazionali». Che la vicenda con-
doni pesi come un macigno lo dice il
metodo utilizzato dal governo per farli
passare. Tutte le proposte sono firmate
dal relatore. Ma in realtà è lo stesso
senatore Grillotti a rivelare per i corri-
doi di non poterne più di «tutti questi
emendamenti che ogni giorno mi fan-
no firmare i ministri» (questo spiega
anche i suoi contorsionismi). Li cono-
sce talmente poco, che sbaglia addirittu-

ra ad indicare le nuove aliquote. In altre
parole, il senatore di An sta facendo da
passacarte (i suoi elettori sono informa-
ti). Così, il governo è salvo e il Senato è
annientato. E il premier può facilmente
affermare che il condono piace alla mag-
gioranza del Paese. «Oltre il 60% della
popolazione è favorevole - fa sapere Sil-
vio Berlusconi - Non credo che siano
tutti evasori. Nei condoni vi sono aspet-
ti più positivi che negativi». Quello edili-
zio? «Ipotesi sconosciuta al governo».

Insomma, il governo si defila, salvo in-
nalzare i peana alle sanatorie. tanto più
che «servono per continuare a ridurre
le tasse». Non una parola sull’«amni-
stia» generalizzata denunciata l’altro ie-
ri dal presidente dei senatori ds gavino
Angius. Silenzio dal premier, silenzio
dal Polo. Angius chiede spiegazioni a
Carlo Vizzini (FI) e Domenico Nania
(An). Il primo replica che le norme sul
condono non consente la chiusura di
procedimenti penali già in corso. Vero:

ma non consente neanche di indagare a
fondo, visto che la dichiarazione blocca
le indagini. Che utilità c’è in un proces-
so senza inchieste? Quanto a nania, si
limita a dire che «la sinistra è affetta
dalla sindrome Previti». E le inchieste?
Anche qui «un silenzio assordante nel
merito», come lo definisce Angius.

Nel «pacco dono» di Grillotti si na-
scondono molte altre elargizioni«Il de-
bito fiscale dell’area della Sicilia orienta-
le colpita dal terremoto del ‘90 - spiega

Turci - inizialmente scontato del 10%
oggi viene scontato addirittura del
90%. Vorremmo sapere se il governo è
in grado di smentire che uno dei più
grossi beneficiati da questo sconto è un
parente stretto di un ministro in cari-
ca». Il senatore diessino non va oltre. In
ogni caso si pensa al sisma del ‘90 e non
a quello del 2002.

Quanto all’appeal dei condoni tra
gli italiani sostenuto dal premier, a guar-
dare le dichiarazioni di ieri non sembra-

va proprio tanto forte. I sindaci toscani
e quello di Roma Walter Veltroni han-
no detto chiaro e tondo che non appli-
cheranno quelli di loro competenza (Ici
e tassa sui rifiuti). Motivo? Gli introiti
sarebbero minori rispetto a quelli previ-
sti «con le manovre di recupero dell'eva-
sione dei tributi locali già in atto», spie-
ga tra l’Anci Toscana«Le centinaia di
migliaia di contribuenti che hanno pa-
gato le tasse - aggiunge Veltroni - deb-
bono essere rispettati esattamente quan-
to gli altri». Anche tra le parti sociali
non si levano applausi. Anzi. «I ma-
xi-condoni rischiano di togliere ulterio-
ri risorse ad una domanda già stagnan-

te», dichiara il
neopresidente di
Legacoop Giulia-
no Poletti. La Cgil
parla di «vergo-
gnosa toppa sui
conti pubblici».
Anche alcuni mi-
nistri (Lunardi e
Buttiglione) non
nascondono le lo-
ro perplessità sul-
lo strumento. Fa-
ranno tutti parte

del 40% dei contrari. Intanto la mano-
vra continua la sua marcia in Aula. Di-
sco verde agli articoli 38 (riguardante
l'istituzione della Commissione unica
sui dispositivi medici), al 40 (deducibili-
tà delle erogazioni liberali a favore della
ricerca sulle malattie neoplastiche) e 41
(finanziamento degli investimenti per
lo sviluppo). Salta definitivamente la ta-
riffa unica per l’Rc auto, passano gli
articoli 27 e 29 (Inps e lavoratori amian-
to) e il «pacchetto» scuola.

Turci (Ds): evidentemente
gli interessi
legati ai fondi neri
godono di una particolare
attenzione
a Palazzo Chigi

Al Senato
continuano

le votazioni sulla Finanziaria
La maggioranza si supera tra

sanatorie e premi all’illegalità
mentre taglia la spesa sociale

‘‘‘‘

È Natale, quanti regali agli evasori
Nuovi sconti per chi chiede il condono. Nessun versamento per le aziende che fanno rientrare i capitali

La Porta di Dino Manetta

MILANO L’Istat conferma: l’inflazione a novem-
bre è salita al 2,8% su base annua (2,7% in otto-
bre). Il dato si discosta nettamente sia dagli obiet-
tivi d’inflazione interna, sia dalla media Ue. Ma il
ministro Marzano (Attività prosuttive) minimiz-
za: «L’inflazione non è temibile». Protestano le
associazioni di consumatori, che reclamano un
accordo con tutti gli esercenti e le categorie pro-
fessionali per il blocco o la diminuzione dei prez-
zi. Il responsabile economico dei ds Pierluigi Ber-
sani parla di «rincari preoccupanti», mentre «il
governo riesce solo a balbettare, e insiste nel tac-
ciare di catastrofismo ogni richiamo alla realtà».

La Cgil ricorda che l’inflazione al 2,8% si
traduce in una tredicesima sempre «più leggera
per lavoratori e pensionati, gli stessi, unici e soli,
che pagano le tasse in questo Paese».

prezzi

MILANO Via libera del Senato
all’articolo 18 della manovra che
contiene disposizioni varie per le
Regioni. Bocciato un emendamento
ds per l’introduzione di un ticket
(massimo 5 euro al giorno a
persona) a favore delle città d’arte.
Il ticket sarebbe stato applicato alle
presenze giornaliere negli alberghi e
per l’ingresso nei centri storici. Per
il sottosegretario Giuseppe Vegas
avrebbe limitato «il diritto
costituzionale alla libertà di

circolazione». Il senatore ds Stefano
Passigli accusa il centrodestra di
essere «disattento ai beni culturali».
Contraria anche l’Anci,
l’associazione dei comuni, che
attraverso il vicepresidente e
sindaco di Venezia Paolo Costa
definisce «risibili» le motivazioni
del governo. «L’unica certezza è che
il costo del mantenimento dei
monumenti delle città d’arte
toccherà alle comunità locali, cioè
ai cittadini».

Vincenzo Visco
ex ministro del Tesoro

Felicia Masocco

ROMA Cisl, Uil, Legacoop e Cna, nutri-
ta rappresentanza dei firmatari del
Patto per l’Italia, mettono in guardia
il governo: «L’intesa va rispettata».
Sotto accusa la concertazione
fai-da-te dell’esecutivo che si è tradot-
ta nell’ipotesi di far fronte agli inter-
venti per gestire la crisi Fiat e per gli
Lsu della scuola con 400 milioni di
euro del fondo per l’indennità di di-
soccupazione (pari a 700 milioni) con-
tenuto nell’accordo siglato nel luglio
scorso. Al coro si aggiunge Confindu-
stria, anche per viale dell’Astronomia
«sarebbe dannoso e miope se dopo le

faticose trattative per il patto le poche
cose importanti previste fossero svili-
te», afferma il vicepresidente Guidal-
berto Guidi.

Su quelle «poche cose» tuona Sa-
vino Pezzotta, la Cisl «non farà sconti
a nessuno». E sconti - ricorda il segre-
tario generale - non li farà neanche
l’opinione pubblica «che potrà giudi-
care chi non rispetta i patti». Un mes-
saggio trasversale per dire al governo
che l’atteggiamento «dialogante» avu-
to da via Po nell’occasione dell’intesa
separata senza la Cgil potrebbe non
avere repliche. E se lo «scippo» opera-
to con la Finanziaria dovesse andare
in porto, l’esecutivo dovrà chiarire: la
Cisl chiede un confronto, «magari è

un intervento giustificato - dice Pez-
zotta - ma allora il governo dovrebbe
discuterlo prima con firmatari, altri-
menti mette in discussione la concer-
tazione». A via Po sono davvero arrab-
biati; mette in fila le promesse e i patti
disattesi anche il segretario confedera-
le Pierpaolo Baretta: «Dopo il Sud, i
pensionati ed ora gli ammortizzatori.
Inoltre condoni a pioggia, immorali e
congiunturali. Quale linea ha il gover-
no? Che rapporto vuole avere con le
parti sociali?»

Sono furiosi anche in via Lucullo,
sede della Uil, la vicenda per il segreta-
rio generale aggiunto Adriano Musi
«grida vendetta». Il fondo previsto nel
Patto viene utilizzato per costi «non

concordati con i sindacati» osserva
Musi riferendosi al fatto che (a propo-
sito di concertazione) l’intesa sulla
Fiat è stata concordata tra azienda e
governo, senza i sindacati. Conclusio-
ne, dalla Uil la richiesta della garanzia
che si tratti di «un’operazione di pre-
stito e che non appena sarà varata la
riforma degli ammortizzatori sociali
siano restituite tutte le risorse». Prese
di posizione che fanno dire al senato-
re Dl Tiziano Treu che «il governo
non è un contraente affidabile nean-
che per sindacati come Cisl e Uil».

E lo è sempre meno per rappre-
sentanti del mondo delle imprese. È
severo il giudizio dato alla Finanziaria
e alla politica dei condoni dal presi-

dente di Legacoop Giuliano Poletti,
«questa non era la politica prospetta-
ta nel Patto per l’Italia», si riprenda la
concertazione e la politica dei redditi
- incalza il numero uno della centrale
cooperativa - e si rispettino gli impe-
gni dell’accordo di luglio», patto che
viene «contraddetto» dalla manovra
anche a giudizio della Cna. «La Finan-
ziaria non ha niente a che vedere con
la concertazione e propone condoni
con i quali si penalizza chi ha rispetta-
to la legalità anche a costo di enormi
sacrifici», è la bocciatura del segreta-
rio generale Giancarlo Sangalli, «il ta-
volo va riaperto». Insomma se le cose
si mettono così una verifica del Patto
potrebbe imporsi prima del previsto.

Protestano Cisl, Uil, Legacoop e Cna. Anche Confindustria dice che sarebbe un errore. L’ira di Pezzotta. Musi: questa scelta grida vendetta

Il governo scippa i soldi dello storico Patto per l’Italia

ROMA «È proprio una svendita a prez-
zi di saldo». Così commenta l’ultimo
«sconto» sui condoni Vincenzo Vi-
sco. Quanto a quell’aliquota del 2,5%
cancellata per le società che fanno
rientrare i capitali illegalmente espor-
tati, l’ex ministro del Tesoro si affida
all’ironia: «Va riconosciuta a questo
governo la massima competenza in
materia di evasione e di esportazioni
di capitali. Io posso aggiungere ben
poco». I «saldi fiscali», tra l’altro, arri-
vano in un momento di allarme ros-
so sui conti. Una strettoia in cui l’ese-
cutivo si ritrova a dover giocare una
parte che non gli è congeniale per
Dna: quella del rigore. «Da una parte
la necessità del controllo sui conti,
dall’altra la filosofia lassista. Questa è
la schizofrenia del governo tra i cui
estremi si dibatte il ministro Giulio
Tremonti». Il giorno dopo i dati sulle
entrate le preoccupazioni per la finan-
za pubblica non accennano a diminu-
ire, nonostante i toni rilassati di Via
XX Settembre. Il fatto è che il bilan-
cio «crea grossi problemi politici alla
coalizione di governo - spiega l’ex mi-
nistro del Tesoro - perché i loro stessi
elettori non capiscono cosa vuol dire
rigore. Hanno votato Berlusconi per
avere tutto e subito. Ma questo non è
più possibile».

Non lo è più da quando?
«In modo chiarissimo il governo

ha cambiato linea, in modo netto, do-
po agosto. Cioè dopo aver visto lo
sfacelo a cui andava incontro. Mentre
tutto il primo anno di governo è stato
caratterizzato da un lassismo invere-
condo della finanza pubblica - per cui
si stava aprendo una voragine emersa
poi nel crollo del gettito fiscale di ago-
sto - dopo c’è stata una svolta, verso
una linea rigorista ad oltranza. Co-
me? Con una serie di interventi di
correzione, sia dal lato delle entrate
che delle spese, ed anche con anticipi
di entrate».

E dopo queste misure a che
punto siamo?
«Come finirà si saprà solo dopo,

ex post. Perché hanno fatto tante ope-
razioni che è difficile immaginare la

conclusione della storia. Il risultato è
abbastanza incerto».

Secondo l’Economia il dato sul-
l’autotassazione è in linea con
le attese.
«Sta di fatto che è inferiore, come

dato complessivo, a quello dell’anno
scorso. Così come nei primi 11 mesi
tutto il gettito tributario è risultato
inferiore a quello dell’anno scorso. A
maggior ragione inferiore alle previ-
sioni che erano particolarmente otti-
mistiche. In realtà lì c’è un “buco”
molto grosso, molto serio, che si può
valutare in diversi miliardi di euro.
Inoltre la misura del taglio delle spese
viene valutata dal governo come un
risparmio pari allo 0,3% del Pil. L’au-
mento delle imposte sulle imprese,
con gli anticipi connessi, valeva un
altro 0,4%. Altri interventi minori
“valgono” tra 0,1 a 0,2%. C’è da ag-
giungere il beneficio contabile ottenu-
to grazie allo spostamento di cartola-

rizzazioni dell’anno scorso (ancora
0,2-0,3%). Se si fa la somma di tutto
questo e si arriva al 2,3% di deficit sul
Pil, si capisce come l’andamento dei
conti ci avrebbe portati ben oltre il
3% già quest’anno. Quanto al debito
pubblico, si riuscirà ad abbassarlo so-
lo grazie allo swap. Insomma: il bilan-
cio che portano a casa è questo. Il
fatto che contabilmente le cose possa-
no tornare non vuol dire molto. Ve-
dremo poi quante di queste misure si
rifletteranno, e in che modo, sui conti
dell’anno prossimo, visto che molte
sono una tantum. Ci sono, ad esem-
pio, una serie di enti che hanno avuto
in Finanziaria stanziamenti che non
sono sufficienti neanche a pagare inte-
ramente gli stipendi in corso d’anno».

Si riferisce all’Università?
«No, mi riferisco per esempio al-

l’Istat. Ci sarà quindi necessità di inte-
grare gli stanziamenti. Ma molte ope-
razioni non saranno replicabili l’anno

prossimo. Insomma, il pasticcio è fat-
to ed è complicato. Comunque la co-

sa che crea grossi malumori politici è
che non si può tenere insieme la linea

lassista, che è quella elettorale, con il
rigorismo estremo che si sta manife-
stando adesso».

È un rigorismo strano, visti i
condoni...
«Rigorismo nel senso che taglia le

spese. E il condono non è altro che un
segnale di emergenza estrema, perché
è congegnato in modo da invogliare
tutti quelli che possono avere una
qualche utilità a farlo».

E il concordato preventivo?
«Quella è una norma devastante

del sistema. È la visione di Tremonti,
che ho sempre contestato, di catastiz-
zare il reddito d’impresa e quindi di
mettere in moto un gigantesco mecca-
nismo di contrattazione sul dovuto.
Una logica opposta a quella del siste-
ma attuale, che prevede gli studi di
settori, i controlli e poi in alcuni casi
anche il patteggiamento. Il concorda-
to preventivo è tutta un’altra cosa: o è
una minimum tax, o una perdita di

gettito. Ma questo è uno strumento
ben diverso dai condoni. In ogni caso
la cosa rilevante è che quest’anno han-
no fatto un disastro, che affannosa-
mente stanno cercando di tampona-
re».

Lei afferma che la fine della sto-
ria si conoscerà dopo. Quando?
«A consuntivo: a marzo».
In ogni caso se quest’anno si
chiude con il 2,1-2,2 di deficit,
si rispettano le ultime stime
«Certo che si possono rispettare,

però la realtà sottostante è quest’altra,
tutt’altro che confortante. Fermo re-
stando che ci sono molte incognite,
perché le preoccupazioni di Banca
d’Italia si basano anche sul fatto che le
distanze tra fabbisogno e indebita-
mento non sono così evidenti. Negli
ultimi anni c’era una differenza note-
vole tra indebitamento e fabbisogno,
oggi non c’è più».
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Il costo della vita vola
Tredicesime tagliate

Il ministro
dell’Economia

Giulio Tremonti
e in basso

Vincenzo Visco

Bocciato il ticket per le città d’arte

I dati dell’autotassazione confermano la gravità della situazione. Comprensibili i timori di Fazio

«Nei conti c’è un buco di diversi miliardi»
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